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vecento italiano, lasciò Ales-
sandria d’Egitto, dove era 
nato e cresciuto, per rag-
giungere Parigi, dove a-
vrebbe frequentato l’univer-
sità La Sorbona. Nel porto 
alessandrino s’imbarcò su 
una nave italiana - sulla rot-
ta di quella che per pochi 
anni ancora sarebbe rimasta 
attiva come Valigia delle In-
die - e il suo primo approdo 
sulla terra dei padri fu pro-
prio nel porto di Brindisi. 
Da lì proseguì in treno ver-
so Firenze e poi fino a Pari-
gi, dove quella prima volta 
si fermò solo pochi anni, fi-
no allo scoppio della Gran-
de guerra nel 1914.  

Per il poeta, quindi, 
quell’approdo a Brindisi se-
gnò il primo contatto fisico 
con la patria, conosciuta so-
lo attraverso i racconti della 
madre, originaria di Lucca, 
come lo era il padre, che era 
andato in Egitto a lavorare 
nella costruzione del Canale 
di Suez. Quello sbarco in 
patria segnò l’inizio del 
viaggio verso la riscoperta 
delle sue radici e della sua 
identità italiana. Dopo l’in-
fanzia cosmopolita ma pro-
vinciale in Egitto, fu una ri-
nascita simbolica, un vero 
rito di passaggio: il punto e-
satto in cui il giovane emi-
grante divenne, per la prima 
volta, italiano in terra italia-
na. Non solo una terra geo-
grafica, ma una patria lin-
guistica, poetica, interiore. 

Il passaggio fu breve - co-
me lo erano all’epoca la 
maggior parte dei tantissimi 
passaggi per Brindisi, in un 
periodo in cui la città stava 
ancora vivendo la Belle É-
poque - ma fu per Ungaretti 
simbolicamente fondamen-
tale, tant’è che l’esperienza 

Lo sbarco presente 
nel «porto sepolto»

l’intimo del poeta. 
Giuseppe Ungaretti  in 

quella sua raccolta poetica 
non nomina Brindisi, ma la 
porta dentro: è il suo punto 
di arrivo che coincide con la 
sua partenza, un luogo reale 
che si dissolve nella memo-
ria, un momento che non si 
racconta ma che resta. Il 
suo «porto sepolto», infatti, 
non è solo l’antico porto di 
Alessandria d’Egitto che si 
è inabissato per via di movi-
menti bradisismici, ma è an-
che il luogo dove scompaio-
no infanzia e giovinezza e-
giziane e ricomincia la vita. 
Il suo «porto sepolto» non è 
un luogo unico: è la somma 
dei porti che lo hanno gene-
rato – Alessandria che 
affonda, Brindisi che lo ac-
coglie, e infine il Carso che 
lo trasforma in poesia. 

«Il porto sepolto» è anche 
una breve poesia che, scritta 
il 29 giugno 1916, porta il 
titolo dell’omonima raccol-
ta, che fu impressa in sole 
80 copie a Udine nel 1916 e 
che fu scritta sul Carso, 
mentre il poeta era un sol-
dato italiano della Prima 
guerra mondiale.  

Molto altro è stato detto 
del «porto sepolto»: È qual-
cosa che di quel primo con-
tatto portuale italiano rima-
ne con lui, è l’idea che ogni 
approdo è anche un abban-
dono, e che ogni viaggio 
porta con sé una parte som-
mersa. È parte di quello 
stesso sentimento che quat-
tro anni dopo, nel fango del 
Carso, divenne poesia … È 
un titolo fondamentale per 
comprendere il senso della 
poetica ungarettiana. È il 
simbolo del suo viaggio in-
trospettivo alla ricerca del 
mistero dell’essere umano... 
È il luogo dove Ungaretti 
impara che ogni approdo 
custodisce un enigma, e che 
il mistero dell’uomo si sca-
va come un fondale. 

        Gianfranco Perri 

TUTTI PASSAVANO DA BRINDISI

del viaggio e dello sbarco 
apparve disseminata nella 
sua prima raccolta poetica: 
«Il porto sepolto» che rie-
cheggia chiaramente quel 
senso di arrivo e di nostal-
gia del viaggio. 

Brindisi in quella sua o-
pera agisce come un porto 
di arrivo geografico che si 
trasforma in metafora poeti-
ca. Fu il primo porto in cui 
il poeta approdò, fu il varco 
da cui poi ripartì per l’e-
splorazione del suo porto 

interiore. Il titolo stesso del-
la raccolta, infatti, allude a 
qualcosa di nascosto dentro, 
da scavare con la memoria 
e con la parola. Ne è esem-
pio una delle poesie della 
raccolta «In memoria» de-
dicata a un amico d’infan-
zia morto suicida a Parigi. 
Una poesia che parla aper-
tamente di sradicamento, 
di viaggio e di ricerca d’i-
dentità: gli stessi temi che 
quel suo primo sbarco a 
Brindisi concretizzò nel-

Nel 1912, 
all’età di 24 
anni, Giusep-
pe Ungaretti, 
il     grande  
poeta del No-




